
POLITICA INTERNA 

La spallata 
dei senatori 

Pei e Psi nella commissione lavoro del Senato mettono-in minoranza 
il governo e impongono il voto. Proroga approvata a larga maggioranza, 
ora si attende il dibattito in aula. Passa anche il decreto sulla 
fiscalizzazione. Si tenta di disinnescare lo scontro sociale 

A sorpresa, scala mobile sbloccata 
Colpo doppio al Senato: la commissione Lavoro, 
nella stessa seduta, ha approvato il disegno di legge 
che proroga fino al 1991 l'attuale meccanismo della 
scala mobile e il decreto legge per la fiscalizzazione 
degli oneri sociali. Il governo avrebbe voluto ottene
re un rinvio: la richiesta è stata battuta dal voto dei 
senatori comunisti, socialisti e indipendenti di sini
stra. Ora si attende la ratifica dell'aula. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. Ventiquattro ore 
dopo il riuscito sciopero dei 
metalmeccanici e dei chimi
ci, la commissione Lavoro 
del Senato ha dato il via libe
ra per l'aula alla norma che 
sposta a tutto il I9'5l la vigen
za della scala mobile e al de
creto governativo che lisca-
lizza parte degli oneri sociali 
e conferma gli sgravi contri
butivi per le aziende che 
operano nel Mezzogiorno. Il 
decreto è già previsto nel ca
lendario d'aula per il 4 di lu
glio. Occorrerà una decisio

ne, invece, per il disegno di 
legge sulla scala mobile. Per 
questo, nella stessa giornata 
di ieri, il presidente dei sena
tori comunisti, Ugo Pecchioli, 
ha sollecitato la presidenza 
del Senato a convocare la 
conlerenza dei capigruppo 
per porre già la prossima set
timana all'ordine del giorno 
dell'aula il provvedimento. 
Immediata la risposta di Gio
vanni Spadolini: martedì po
meriggio riunione dei capi
gruppo. Il si dell'assemblea 

di palazzo Madama rende
rebbe definitiva e, dunque, 
operativa la legge. Un ele
mento di tensione cadrebbe 
e con ogni probabilità ne 
uscirebbe rafforzato il tentati
vo di mediazione fra le parti 
sociali messo in campo dal 
presidente del Consiglio. •• 

È questa la chiave di lettu
ra per interpretare la scelta 
politica compiuta ieri dai se
natori. Non a caso la com
missione ha dato parallela
mente disco verde al decreto 
per la fiscalizzazione degli 
oneri sociali toccando cosi 
una corda alla quale è parti
colarmente e fondatamente 
sensibile il fronte industriale: 
il costo del lavoro. I senatori 
si sono dunque mossi per di
sinnescare le mine e non per 
aggiungere legna al fuoco 
dello scontro sociale. Il voto 
- ha commentato il capo
gruppo comunista in com
missione, Renzo Antoniazzi, 
•non ostacola i tentativi di 

mediazione del governo. Ma 
anche il Parlamento ha la 
sua autonomia ed essa è sta
ta esercitata fino in fondo ap
provando anche il decreto 
sulla fiscalizzazione. Ora il 
campo contrattuale è sgom
bro dalle armi di ricatto». 

La simultanea approvazio
ne dei due provvedimenti è 
giunta un po' inattesa. L'esito 
del Consiglio dei ministri del
l'altra sera sembrava predi
sporre un rinvio della discus
sione. Ed in effetti il governo 
ha chiesto la sospensione 
dell'esame del disegno di 
legge pur affermando una 
posizione di sostanziale con
senso alla norma di proroga 
del meccanismo della conti-
genza. Ma sulla richiesta del 
governo si è votato: 8 contro, 
7 a favore. Con il governo sì 
sono schierati i de e i repub
blicani. Contro i senatori co
munisti, socialisti e indipen
denti di sinistra. A quel punto 

si poteva votare l'articolo 
unico che compone il dise
gno di legge. Due astensioni: 
di un de e del rappresentante 
repubblicano che ha ricono
sciuto nella disdetta della 
scala mobile -un errore della 
Confindustria». Tutti gli altri a 
favore. Subito dopo via libera 
anche al decreto che alleg
gerisce il costo del lavoro. 
Resta, per questo provvedi
mento, un problema grosso 
come un macigno che l'aula 
dovrà smuovere: la commis
sione Bilancio ha espresso 
un vincolante patere negati
vo sulla copertura finanzia
ria. Il governo deve una ri
sposta e soprattutto deve re
perire le risorse per far fronte 
alle minori entrate per il 1991 
e il 1992 causate dagli sgravi 
contributivi. 

A nessuno sfugge che la 
partita in corso è tutta politi
ca. Il presidente del Consi
glio sembra intenzionato a 
far di tutto pur di evitare lo 

sciopero generale cieli-' 1 lu
glio, proprio quando si avvia 
la presidenza italiana della 
Cee e con l'agenda fina di 
appuntamenti. europei] sul 
territorio italiano. Contano 
anche i tempi: la mediazione 
ministeriale parte luned: 2 lu
glio. La conferenza dei éapi-
gruppo di palazzo Madama -
chiesta e ottenuta dal Pd - si 
svolge mercoledì -l. Il dise
gno di legge sarà in aula, pre
sumibilmente, giovedì. C'è 
tempo per il lavorio di Giulio 
Andreolti e dei suoi min istri. 

E il voto del Senato può 
aiutarlo. Gli stessi de sperano 
che «l'approvazioni: paralle
la dei due provvedimenti sia 
un segnale sufficiente alle 
parti per accelerarli te tratta-
live ed evitare lo scontro so
ciale». Esplicito il presidente 
delia commissione Lavoro, il 
socialista Gino Giugni, che 
ha votato con Coppo» zione 
di sinistra contro il invio 

chiesto dai governo: "Votare 
a favore della nchiesta gover
nativa avrebbe potuto signifi
care che non ritenevamo più 
opportuna la conferma della 
disciplina vigente in materia 
di scala mobile. Invece, la 
materia deve essere tolta dal 
campo della trattativa, è una 
causa di tensione che sta an
dando oltre il segno». Anche 
Giugni interpreta il voto favo
revole al disegno di legge co
me «sostegno alla mediazio
ne governativa». • 

Ben diverso è il parere del 
Pri. Il voto della commissione 
Lavoro - dirà oggi una nota 
della Voce Repubblicana - « 
va nella direzione esatta
mente opposta a quella trac
ciata dal governo. Il Pri, poi, 
critica l'atteggiamento del Psi 
e chiede che l'aula del Sena
to, la prossima settimana, ac
colga la richiesta del governo 
di soprassedere all'approva
zione del disegno di legge di 
proroga della scala mobile. 

Ora la Confindustria è davvero sola 
Dalle imprese pubbliche nessuna disdetta 
I lavoratori delle fabbriche pubbliche continueran
no ad avere l'attuale meccanismo di contingenza. 
L'Intersind e Asap (cosi come la Confcommercio). 
infatti, hanno deciso di non seguire Pininfarina nella 
disdetta della scala mobile. Ma la Confindustria non 
si rassegna e attacca addirittura il Parlamento. In 
questo clima (col sindacato sospettoso) si aspetta 
l'incontro di lunedi a Palazzo Chigi. 

STEFANO BOCCONETTI 

1B ROMA. Una frase di dodici 
parole, lascia solissimo Pinin-. 
farina. £ scritta nell'accordo si- • 
Statò ieri mattina col sindacalo 
daU^wsinAe dall-Asap,,rM, 
documento c'è scritto cosi: le 
imprese pubbliche «per que
st'anno non si avvarranno del
la facoltà di disdetta della sca-
la mobile». AIIMIva», all'-Aeri-
talia». cosi come nelle fabbri
che dell'Eni, i lavoratori conti
nueranno ad essere pagati con 
l'attuale sistema di contingen
za. Proprio quel sistema che la 
Confindustria non vuole più, al 
punto d'averlo disdettato. Ma 
su questa «linea», l'associazio
ne degli industriali privati non 
ha trovato alleati. Neanche 
uno. Delle imprese pubbliche 
s'è detto. Ma non sono le sole: 
anche le aziende commerciali 
continueranno a pagare gli sti
pendi con l'adeguamento au
tomatico al costo della vita. Lo 
ha deciso ieri il consiglio gene
rale della più importante orga
nizzazione del settore, la Conf
commercio, che si è riunito per 
ratificare un'intesa raggiunta 
qualche giorno fa. E non è tut
to: la Confcommercio ha an
che deciso di avviare le trattati
ve per il rinnovo del contratto. 
Insomma: Pininfarina da una 
parte e quasi tutto il resto del 

mondo imprenditoriale dall'al
tra. Ce n'è abbastanza per far 
dire al segretario Cgil. Cofferati, 
che «la Confindustria farebbe 
bone;,a .riflettete,<su* propria 
crescente isolamento e sulle 
condizioni politiche che l'han
no determinato». E in .queste 
condizioni politiche» c'è an
che sicuramente il forte scio
pero del metalmeccanici del
l'altro giorno. Aggiunge Coffe
rati: «L'isolamento di Pininfari
na è frutto delle iniziative di 
lotta di questi giorni. Ma non 
solo: l'isolamento della Con
findustria è dovuto anche al 
diffondersi nell'opinione pub
blica della convinzione che le 
imprese puntino ad una rivalsa 
politica, a proscindere da qual
siasi argomenlodi inerito». 

Pininfarina senza alleati. E 
lo sarà sempre di più, visto che 
ieri anche ,gli artigiani (la 
CNA) hanno inviato una lette
ra alle tre confederazioni scri
vendo che prima o poi biso
gnerà «procedere ad un esame 
della struttura del salario». Il 
che equivale a dire che per 
l'associazione non è all'ordine 
del giorno la disdetta della sca
la mobile. L'intransigenza con
findustriale, però, continua lo 
stesso a fare danni. Il più grave 
è quello che si può leggere in 

un comunicato della Federchi-
mica (l'associazione dei priva
ti del settore). Dice cosi: l'in
contro su 1 contratto convocato 
il 9 luglio non avrà luogo. Moti
vo? La data è troppo vicina a 
quella dello sciopero generale, 
indetto - lo sanno davvero tutti 
- per n i luglio. I rappresen
tanti dei lavoratori non voglio
no drammatizzare quest'atteg
giamento (la trattativa dei chi
mici a differenza di quella dei 
metalmeccanici non s'è mai 
interrotta) ma è indubbio che 
questo blocco - «anche se non ' 
del tutto inatteso», per dirla coi 
riirigerui Fu'c. -, potrebbe an- s 
che essere'.fruito,'del diktat di' 
Pininfarina. 

Diktat {sulla scala mobile e 
sui negoziati contrattuali) che 
il sindacato contrasterà con lo 
sciopero generale, tre giorni 
dopo la finale dei Mondiali. 
Mobilitazione che, invece, An-
dreotti vorrebbe crvilare. Co
me? Per ora solo con i rinvìi 
(sempre più d fficili, però, do
po il voto di ieri nella commis
sione del Senato che ha ap
provato la leggina di proroga 
della scala mobile). E con 
l'appuntamento di lunedi a 
Palzzo Chigi, dove sono stati 
convocati prima Trentin, Mari-

( ni e Benvenuto e poi Pininfari
na. Un incontro (si dice prepa- ' 
rato da riunioni inlormali: una 
si sarebbe già svolta ieri) che 
•piace» alla Confindustria, che 
parla di «positiva mediazione 
che potrebbe svolgere An-
dreottk Incontro, invece, sul 
quale il sindacalo è un po' più 
sospettoso. Dice Del Turco, se
gretario aggiunto della Cgil: «Il 
governo sa ca chi vengono le 
resistenze più oltranziste. De
cida entro lunedi se esistono le 

condizioni per un suo lentati-
vo». Sergio D'Antoni (prossi
mo) segretario Osi aggiunge: 
•Il governo deve varare la legge 
sulla scala mobile e consentire 
nel settore privato i rinnovi 
contrattuali... latto quarto si 
potrà ragionare... ». Per la Uil, 
ha parlato ieri il segretario Pie
tro Larizza, invoca ndo una 
grande trattativa - l'ha definita 
«iniziativa di grande respiro» -
convocata dal governo, per 
«meltere attorno ad un tavolo 
tutte le parti sociali per discu
tere un progéfto.dl rlforiria'dj!) j 
fisco e del pàraffseo; dóve a'f; 
frontarc, arterie lp,que5tiopi de
gli òneri socìalkdefl.i «triiMùja-
del salarióiedelcosio deflavó-
ro». Una posizione non si sa 
quanto condivisa dagli altri 
sindacati. Ma tutto cuesto oggi 
sembra un problema ini levan
te. Tanto più che Cgi-. Osi e Uil 

sono impegnate nella prepara
zione dello sciopero generale 
dell'ti luglio. Uno sciopero 
che le confederazioni revoche
ranno solo davanti ad una 
marcia indietro della Confin
dustria. Sempre più improba
bile. Una conferma dell'intran
sigenza l'ha data ieri il vice di
rettore del a Confindutria, Ci
polletta che addirittura se l'è 
presa col voto in commissione 
Senato: «Se il Parlamento pen
sa di fare i contratti, faccia pu
re Cosi come un'ulteriore 
conferma della linea dello 
scontro è venuta dì nuovo da 
Pininfarina che ieri mattina s'è 
irjfcplitratòcoti Là Malfa e"Altis
simo! I qui,li si sono preoccu
pati solo dell'-inasprimcnto 
del conflitto sociale in Italia». 
Senza indicarne i responsabili: 
un sostegno quindi alla Con
findustria. 

Bettino Craxi. segretario del Psi 

Craxi al governo: 
«Irresponsabile non 
trovare soluzioni» 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. -Sarebbe da irre
sponsabili lasciare che la situa
zione precipiti». Cosi Bettino 
Craxi sollecita ie in un certo 
senso avverte) il governo che 
va trovata per tempo una «so
luzione» per impedire che at
torno alla nuova disdetta della 
scala mobile si apra una «sta
gione conflittuale». Ogni volta 
che i s ndacati hanno procla
malo uno sciopero generale, 
per far pesare il mondo del la
voro sulla politica sociale ed 
economica del governo, al Psi 
è scattalo l'allarme. È accadu
to sul fiscal drag e sui ticket sa
nitari, tanto da costringere via 
del Corso a ondeggiare tra il 
braccio di ferro con i sindacati 
e la puDblica sconlessione del 
governo e persino dei propri 
ministri (>Si può sbagliare al
l'unanimità», disse Craxi all'e
poca della vertenza-fisco). 
Succede anche oggi, attorno 
allo sciopero generale indetto 
da Cgil. Cisl e Uil contro una 
disdelta della scala mobile che 
il governo in alcune sue com
ponenti (Guido Carli e Adolfo 
Battaglia) ha avallalo. Sciope
ro, dunque, con un evidente ri-
svo to politico. Ma questa volta 
Craxi non ha esitato a schierar-
si: contro la disdetta della sca
la niob le. «É grave che si siano 
prese iniziative di parte che 
ine'itabilmente innescano 
aspri conflitti», dice salendo in 
auto dopo un'intensa mattina
ta di contatti. Compresi quelli 
cor, i lienatori socialisti della 
corinti ssione Lavoro trovatisi 
ncla condizione di doversi 
schierare contro 11 governo, 
che eh edeva il rinvio del volo 
sulla Icjgc che prorog.i l'attua
le meccanismo della scala mo
bile fino al 1991. Hanno votato 
il provvedimento assieme ai 
comunisti e alla Sinistra indi
pendente. Un segnale inequi
vocabile. Lanciato anche per 
rafforzare la posizione di Clau

dio Martelli. Il vice presidente 
del Consiglio, infatti, ha ricevu
to da Giulio Andreolti la dele
ga a gestire la trattativa con le 
parti sociali che comincia lu
nedi a palazzo Chigi. Se è un 
modo per incastrare il massi
mo esponente socialista del 
governo, quel primo fallo com
piuto a favore della proroga 
della scala mobile può con
sentire a Martelli di spostare 
l'asse del negoziato. «Al Sena
to abbiamo compiuto una pre
cisa scelta», conferma il vice 
segretario socialista Giulio Di 
Donato. E puntualizza che il . 
«Psi si è mosso coerentemente 
con i deliberati della segrete
ria». Che è un modo indiretto ' 
per denunciare la marcia in
dietro della De che. in un diret
tivo dei deputati, aveva assun
to una analoga posizione. 

Ora scende in campo palaz- ' 
zo Chigi. «È augurabile - dice • 
Craxi - che intomo al tavolo si 
possa trovare una soluzione». 
Che non riguardi, però, soltan
to i contratti e la fiscalizzazio
ne degli oneri sociali. A via del 
Corso insistono: «Se davvero il 
problema è la composizione 
del costo del lavoro, va affron
talo come questione generale, 
anche di rilorma della fiscali
tà». Ma aggiungono anche che 
un negoziato del genere non 
può essere sottoposto a ricatti. 
La Confindustria, insomma, 
dovrebbe rendersi credibile o 
con il ritiro della disdetta o al
meno con una presa d'atto del ' 
provvedimento legislativo che j 
il Senato si appresta ad appro
vare definitivamente. Il che 
consentirebbe di evitare una : 
protesta sindacate anche con- \ 
Irò il governo. Ma se allo scio
pero generale si dovesse co
munque arrivare? Craxi pesa le 
parole: «Una stagione conflit
tuale non potrebbe entusia
smare nessuno». 

Bassolino: «Così è scesa in campo 
una nuova generazione di operai» 
Quelle donne, quei giovani, una speranza, la scesa 
in campo di una nuova generazione operaia che 
non ha bisogno di verità calate dall'alto, ma di un 
dialogo fecondo. IL voto sulla legge che proroga la 
scala mobile? Un primo risultato. Il governo deve in
vitare gli industriali a riprendere la trattativa. Fisca
lizzazione degli oneri sociali? Servono misure serie. 
Intervista ad Antonio Bassolino. 

BRUNO UGOLINI 

wm ROMA. Come giudica An
tonio Ba&tollno Io sciopero del 
metalmeccanici? Quali sono 
stale le radici di una cosi forte 
adesione all'appello del sinda
cati? 
È stala una grande prova di 
forza e unità della classe ope
raia e noi comunisti che siamo 
stati e saremo dalla parte dei 
metalmeccanici, esprimiamo 
piena soddisfazione. Avevamo 
ragione quando dicevamo che 
la Confindustria aveva com
messo un grave errore. Nel 
tempo della coscienza del li
mite, la Conlindustria si è mos
sa estremisticamente, su una 

linea avventurista. I lavoratori 
hanno invece saputo dare una 
risposta intelligente ed unita
ria. 

Perchè gli operai, dopo anni 
di silenzio, hanno ritrovato 
uno spazio nei «mass me
dia»? 

È stato molto di più di uno 
sciopero riuscito. Non è sialo 
un -una tantum», un fatto con
tingente. Può risultare, invece, 
un momento importante di 
una vera e propria lotta con
trattuale. Una lotta che in Ita
lia, da almeno otto anni, non 
c'era più. Il rapporto tra lotta, 
obiettivi e resistenze confindu

striali, è di nuovo un rapporto 
stretto, come era stato in tutta 
una fase. I contralti, negli ulti
mi otto anni, non erano più 
stati un fatto sociale e politico 
generale. Lo sciopero di mer
coledì ha riconquistato, cosi, 
le prime pagine dei giornali. La 
classe operaia sì è autorappre-
sentala come classe in prima 
persona, si è presentata di 
nuovo come un soggetto pro
tagonista. 

Siamo forse di fronte ad una 
riedizione degli anni sessan
ta? È la premessa di un nuo
vo autunno caldo? 

Quella di mercoledì è stata 
una giornata che ricordava i 
momenti migliori delle grandi 
lolle del passato, ma non è sta
la un ritorno al passalo, sem
mai uno sguardo sul futuro. 
Questo senza dimenticare le 
difficoltà perduranti e i proble
mi seri che restano sul campo. 
Gli anni novanta si aprono con 
un segno di speranza, diverso 
dai difficili anni ottanta. Gli 
operai si sono presentati come 
moderna classe operaia, con 
dentro di sé il segno di tante 

traslormazioni, quelle indotte, 
ad esempio, dai processi di ri
strutturazione e innovazione. 
Ma c'è anche il segno di pro
fonde novità culturali. E una 
nuova classe operaia. 

E quali sono le caratteristi
che visibili di queste «tute 
blu» del novanta, protagoni
ste delle manifestazioni di 
Milano e Napoli? 

I falli più significativi a me 
sembrano essere stati la pre
senza e la partecipazione in 
prima persona delle donne e 
dei giovani. Le donne diceva
no esplicitamente, nelle mani
festazioni di Milano, di Napoli, 
che la classe operaia ha due 
sessi e che dentro di essa ten
de ad affermarsi sempre di più 
la soggettività femminile. Ma 
quello che soprattutto può es
sere il possibile grande (aito 
nuovo degli anni novanta è il 
dato dei giovani. 

Giovani leve di fabbrica, In 
qualche modo diverse dal 
passato? 

Nel nostro Paese non c'era più 
da molto tempo una nuova gc- Antonio Basse lino 

nerazione operaia. Dico gene
razione nel senso più ricco del 
termine. Sia in senso quantita
tivo, con un grandi: rumerò di 
giovani entrati nel processo 
produttivo. Sia in senso quali
tativo, con una generazione in 
possesso di una particolare 
identità, di una propria cultu
ra. Una generazione con un 
rapporto di continuili! e di di
scontinuità con una tradizione 
e con le precedenti generazio
ni. L'avevamo già visi a nei me
si scorsi nella batiali i sui dirit
ti alla Fiat, nello sciopero ge
nerale sui ticket, l'ai: biamo ri
vista l'altro giorno. E ma gene
razione che cerca uni sua stra
da. Il nosiro problema non è 
quello di portare <»1 essi, dal
l'esterno e dall'alto, una co
scienza politica. Abbiamo in
vece Il dovere di aiutarla a tro
vare fino in fondo una sua ori
ginale strada, allineile cresca 
una sua coscienza auto ionia. 
L'importante per noi. per altre 
forze di sinistra, per i sindacati, 
è saper aprire un dialogo. Non 
è solo un fatto sindacali1, è un 
fallo politico democirat.c:o. è il 
presentarsi sulla scena di un 

nuovo soggetto che può cam
biare tante cose. 

Ora quel grande sciopero di 
chimici e metalmeccanici 
sembra aver rimesso In mo
to la stessa situazione politi
ca. Come giudichi U voto al
la Commissione Lavoro del 
Senato sulla legge che pro
rogala scala mobile? 

L'approvazione in sede refe
rente della legge sulla scala 
mobile è una prima e utile ri
sposta allo sciopero. La legge 
deve essere ora definitivamen
te e rapidamente approvala. È 
cosi possibile portare avanti, 
come è avvenuto in questi 
giorni, una convergenza unita
ria tra noi. il Psi e altre forze in
terne alla stessa maggioranza. 
Una maggioranza che è stata 
ed è chiaramente divisa, spac
cata. E apparsa infatti chiara la 
presenza di settori della De e 
della coalizione governativa 
apertamente schierati con la 
Confindustria. 

Andreotti ha convocato per 
lunedi imprenditori e sinda
cati. Che cosa ti aspetti dal 
governo? 

Il governo ha il dovere di imi
tare esplicitamente le associa
zioni di categoria della Conlin-
dustr.a a tornare a trattare. 
Quelle degli industriali chimici 
a concludere, quelle degli in
dustriali metalmeccanici a tor
nare al tavolo di trattativa. Oc-
COITC rispettare il principio del
l'autonomia contrattuale delle 
categor.e. occorre entrare nel 
merito delle rivendicazioni sin
dacai Un tale invilo può esse
re particolarmente pregnante 
nei confronti di associazioni 
imprerditoriali pubbliche co
me quelle aderenti ad lnter-
sindec; Asap. 

È auspicabile una scelta an
che in materia di fiscalizza
zione degli oneri sociali? 

Il governo, senza pasticci, do
po aver latto quello che ho det
to, può dare indirettamente un 
contributo ad una positiva so
luzione della vicenda contrat
tuale, con misure serie di fisca
lizzazione di oneri sociali. Esse 
devono essere chiaramente 
col legate ad una profonda e 
stmtturale riforma fiscale e pa-
raliscalu. 

Qui a sinistra 
alcune 
immagini 
della 
manifestazione 
a Milano 
di mercoledì 
scorso 
dei metal
meccanici 

Come è spiegabile l'atteg
giamento della Conilndu-
stria? 

La posta in gioco è molto alta. 
Essa riguarda il salario, il pro
blema del reddito operaio che 
deve essere garantito ed au
mentato anche attraverso altre 
torme e strade (alludo alla po
litica fiscale e ad altre scelle di 
politica economica generale)., 
Mi fa piacere - lasciamelo dire 
- che adesso anche vari com
mentatori, su diversi giornali, 
riconoscano che c'è un pro
blema di salario operaio. Ma 
c'è, accanto al tema del sala
rio, una grande questione di li
bertà e di potere. Si tratta di ve
dere se deve passare la linea 
della Confindustria che vuole 
espropriare sindacati e lavora
tori del diritto di contrattare in 
fabbrica, per spostare tutto a li
vello centrale. Oppure se deve 
passare, la scelta secondo la 
quale il diritto e il potere devo
no essere sempre più spostati 
verso il basso e verso la fabbri
ca dove l'operaio, in prima 
persona, può esercitare il con
trollo sulle condizioni del pro
prio lavoro. 

l'Unità 
Venerdì 
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